LA STELLA DELLA MUSICA

Finito.

Era tutto finito.

I concerti  tenuti nei più grandi teatri del mondo, l’entusiasmo del pubblico che la seguiva, le richieste di bis gridate dalla platea, la fama.

Tutto.

Finito.

Come una bolla di sapone che scoppia all’improvviso.

Il successo era durato per anni e ora doveva solo prendere atto che non esisteva più, che era ormai relegato al passato.

Era disposta a farlo?

Non sapeva nemmeno cosa stesse provando. Le pareva di essere diventata insensibile, estranea a tutto. Vedeva la sua vita cambiare radicalmente. Era  la stella, al solista; ora sarebbe stata un'orchestrale tra tanti.  Così ormai immaginava il suo futuro.

Piangere e disperasi? Mai.  Raddrizzare le spalle e camminare a testa alta verso una dimensione nuova: questo doveva fare e sapeva farlo molto bene. Gli insegnamenti del padre l’avevano resa maestra nell’ignorare ciò che provava, l’avevano istruita a dovere su come soffocare ogni tipo di emozione.

Le pareva ancora di sentire la sua voce: “Smettila di frignare, non serve a nulla, devi trovare in te la forza per combattere le avversità. Non mostrare mai la tua debolezza o ti schiacceranno”

E lei l’aveva fatto. Aveva assimilato quella filosofia fin dall’infanzia, fin dal giorno in cui era morta sua madre. Elisa aveva cinque anni. Di colpo la loro casa, fino ad allora piena di risate e armonia, era divenuta all’improvviso cupa e silenziosa.

Il padre, generale d’armata, aveva istituito un regime duro come quello adottato in caserma e sia lei che il fratello si erano dovuti adattare se non volevano subire punizioni esemplari.
E ora si ritrovava ad essere definita la venere di ghiaccio, colei che non aveva amicizie, che non sapeva nemmeno cosa fosse  l’amore e viveva la sua vita senza  emozioni.

Disciplina, ecco come riuscirci. 

Sospirò pesantemente e volse le spalle al verde del parco.

Il silenzio opprimente della villa l’accolse. Il personale era in cucina e il fratello probabilmente stava rintanato nel suo studio, ma non un rumore si sentiva nell’aria.

Si diresse con decisione verso il salone dove passava ore e ore ad esercitarsi, prese posto sul panchetto imbottito davanti al pianoforte a coda, chiuse gli occhi e lasciò che le mani  sfiorassero i tasti. 

Ne uscì  una melodia struggente.

La musica divenne padrona della stanza, le note si innalzavano fino a impigliarsi  nei cristalli lucenti del lampadario, scendevano scivolando sugli specchi, rimbalzavano sui  mobili fino a posarsi sul prezioso tappeto che ricopriva l’intero pavimento.

Elisa suonava, immemore del maestoso paesaggio incorniciato dalla vetrata a tutta parete, ignara della realtà che la circondava, tesa unicamente a ritrovare la sua dimensione, quell’eden irreale divenuto il suo rifugio, dove poteva ridere piangere, esaltarsi o disperarsi, dove poteva lasciare libere le proprie emozioni  senza per questo venire continuamente rimproverata. 

Lo inseguiva con determinazione, lo voleva con una bramosia per lei inconsueta ma puntualmente, come le succedeva ormai da tempo, lo vedeva allontanarsi sempre di più divenendo alla fine irraggiungibile.

Lasciò che le mani vagassero libere sulla tastiera, le note ormai indelebili nella memoria fluivano nitide, precise, ma fredde.

Gli anni passati al conservatorio, gli estenuanti allenamenti, le prove continue e una tecnica sublime non sopperivano alla mancanza di sentimento, a quel quid particolare, che una partecipazione emotiva del pianista riusciva ad imprimere alla musica.

Lei lo sapeva bene.

“Basta! Smettila di martirizzare quel povero pianoforte e vatti a fare un giro!”

La voce di suo fratello la raggiunse come un secchio d’acqua gelata imponendo il silenzio, frantumando, una volta di più, l’illusione di aver eseguito il brano nel modo che le era consueto.

Non poteva ignorarlo. Alberto, raffinato conoscitore di musica, suo primo fan fin dagli esordi, aveva l’orecchio allenato a catturare la più lieve sfumatura nelle sue esecuzioni e, se in passato non aveva mai mancato di elogiare la sua bravura, da qualche tempo pareva insofferente verso i  suoi tentativi  di ritrovarsi. 
Strinse le mani una all’altra in un moto di stizza poi con decisione abbassò il coperchio sulla tastiera che sembrava deriderla.

Disciplina.

Riaprì gli occhi e fissò  Alberto  senza vederlo.

Non disse una parola.

Si alzò, raddrizzò le spalle e afferrate al volo le chiavi della macchina uscì di casa come un tornado.

Disciplina.

Solo quella serviva per soffocare quel nodo alla gola, per ricacciarlo nel profondo. Gli occhi rimasero asciutti mentre guidava sulla strada a tornanti che scendeva verso il lago. Le strade  erano quasi deserte. Era un  giorno di maggio soleggiato ma freddo. Sentì un brivido e si rese conto di aver lasciato a casa la giacca. Era uscita senza pensare a nulla se non alla sua inadeguatezza. 

Accese il riscaldamento e un lieve tepore si diffuse nell’abitacolo facendola sentire un po’ meglio. Scese fino al lago. Non aveva una meta, voleva solo stare da sola, avere il tempo per riflettere. 
Quello stato di agitazione interna durava ormai da mesi.

Poteva persino dare una data  all’inizio della sua caduta.

Raggiunse il belvedere circolare che si protendeva sulle acque calme e fermò l’auto sotto un gruppo di alberi. Non c’era un’anima in quel posto spazzato dal vento, il riflesso del sole rendeva le acque azzurre iridescenti ma nonostante l’incomparabile bellezza della natura il suo pensiero rimaneva fisso al passato, a quegli avvenimenti che si erano concatenati fino a decretare la sua discesa.

Bambina prodigio fin dalla prima elementare aveva dovuto sottostare a questo suo dono e adeguarsi a un insegnamento diverso da quello che avevano ricevuto i suoi coetanei. Relegata in un college all'estero in cui disciplina e impegno scandivano il passare dei giorni, la sua dote naturale e il talento per la musica venivano sviluppati nel miglior modo possibile.

Fin dall’adolescenza il livello delle sue esibizioni fu considerato eccelso.

Cominciarono le tournée, i concerti. Il talento che dimostrava unito alla giovane età facevano di lei una vera attrazione. Per chiunque il ritmo  serrato imposto dallo studio, dalle prove e dagli spostamenti da un capo all’altro del mondo, sarebbe risultato insopportabile ma lei era temprata a ben altro.

Disciplina e ferrea determinazione le impedirono di crollare.

Un'ombra si chinò sul finestrino, facendola sobbalzare. I suoi ricordi l’avevano talmente assorbita da non accorgersi che stava arrivando un vigile urbano.

Abbassò il finestrino e l’aria pungente la fece rabbrividire. 

“Signorina, non si può venire qui con l’auto, questa è zona pedonale”

“Mi scusi, non ho notato i cartelli”

“Prenda quella strada e raggiunga il parcheggio in fondo al viale.”

“Sì, certo. Mi scusi ancora ma ero sopra pensiero”

Chiuse il finestrino e mise in moto. Come aveva potuto dimenticare? Sapeva che quel posto era zona pedonale, ci era venuta spesso.

L’abitudine a chiudere gli episodi passati in comparti stagni le stava giocando brutti scherzi. Non aveva più ripensato all’estate di due anni prima e quello era il risultato.

Due anni prima…

Aveva appena conseguito il diploma e si era lasciata alle spalle il college, chiudendo così un capitolo della sua vita. Ora le si parava di fronte la scelta dell’università, non aveva preferenze, non coltivava aspettative, non provava nulla: tanto avrebbe scelto suo padre e a lei non rimaneva che obbedire. Ma suo padre scelse proprio quell’anno per morire stroncato da un infarto. Non c’era più il pungolo e lo stimolo che quella figura tetra aveva sempre rappresentato e lei si era sentita libera.

Per la prima volta era padrona di se stessa.

Rimaneva sempre la creatura che lui aveva plasmato con i suoi continui rimproveri, con le punizioni e la solitudine a cui l’aveva costretta.

Ma tutto poteva cambiare: bastava avere il coraggio di provarci.

E lei aveva trovato un modo particolare per mettere alla prova questo nuovo coraggio.

“Ha già in mente qualcosa di preciso signorina?”

La voce dell’agente di viaggi la riscuote. Gli occhi si erano incantati sui depliant di località esotiche.

“In realtà pensavo a una  crociera  per single”

“Bene”. Il tipo si dirige verso un angolo dell’espositore e prende alcune riviste. “Ecco qui, ci sono le più belle navi e le località più esclusive”

Caraibi, transoceaniche, Mediterraneo, Mari del nord. C’è solo l’imbarazzo della scelta.

Si sta già pentendo dell’assurdo impulso che l'ha fatta entrare qui. E poi lo vede. Un depliant come gli altri, con scritto Costa Crociere.

“Questa!” dice  decisa a non farsi sopraffare dalla solita  indifferenza.

Caraibi. Volo da Milano Malpensa  fino a Miami, imbarco e tour  di 15 giorni tra  le isole caraibiche.

Ormai è fatta. Ha prenotato. 

Li vede quando esce: due giovani che discutono con un altro agente di viaggi. Li nota perché sono giovani, sono belli e sono ... identici! Gemelli, di sicuro. 
Ma il suo pensiero è già oltre, e la martella su quel colpo di testa senza senso, sulla libertà improvvisa che evidentemente l’ha fatta impazzire.

Invece quella crociera aveva dato inizio ai mesi più felici della sua esistenza.
Sola ma decisa a provare a essere felice come qualsiasi altra ragazza della sua età. Non aveva concerti fino all’autunno e aveva pensato di regalarsi quella vacanza così insolita per lei. .
Ora percorreva lentamente le strade che tante volte l’avevano vista scorrazzare felice e dimentica di tutto, in quel periodo irreale che era durato poco più di un anno. I ricordi arrivavano a frotte, dolcissimi . 
“E’ un onore per la mia nave avere a bordo un'artista come lei, signorina  Vandoni!”

Il capitano della Costa Romantica le tende la mano  sorridendo.

“Capitano, preferirei trascorrere questa vacanza come qualsiasi altro suo passeggero. Vorrei provare ad essere una normalissima  ragazza di 21 anni, per una volta.”

“Ma non può essere così…lei è ormai quasi leggenda per gli amanti della musica classica, e io sono tra questi, volevo chiederle di suonare per noi qualche sera”

“Se mi concederà l’anonimato durante la  crociera le prometto che l’ultima sera a bordo suonerò per chi vorrà ascoltarmi…può andarle bene questo patto tra noi?”

“Come desidera signorina, intanto mi prenoto fin da ora per la serata finale. Non vedo l’ora di ascoltare la sua musica. Le abbiamo riservato una suite, ora il Tenente l’accompagna.”

Elisa si volge verso l’ufficiale e vede  un bel giovane in divisa candida.

“Prego signorina mi segua, da questa parte”

Quando arrivano davanti alla porta della sua suite sentono degli schiamazzi provenire dal lato opposto del corridoio.

Alla muta domanda di Elisa il tenente  fa  spallucce “I gemelli Trezzi”

Il nome non le dice niente. Guarda interrogativa l'ufficiale e lui li definisce "produttori comaschi di sete pregiate". Suoi vicini di casa, dunque! Incredibile come sia piccolo il mondo, dice al giovane marinaio e intanto pensa a alla sua casa, sul pendio del monte Generoso,  da cui si può vedere uno scorcio del Lago di Como dal lato sud e si gode la vista del Lago di Lugano dal lato nord.

Li conobbe quella sera, ed erano i due gemelli intravisti all'agenzia. I casi della vita!. Fin da subito Alessio e Stefano Trezzi si autoproclamarono suoi accompagnatori. Erano identici: fisico possente,  lineamenti del viso spigolosi ma armonici,  occhi azzurri e capelli castani. Persino il modo in cui si muovevano era identico. L’unica differenza fisica tra loro era la voce: più profonda quella di Alessio. 
Ma nessuno poteva confonderli perché il loro carattere era diametralmente opposto. Entrambi molto intelligenti e intuitivi, Alessio era però riflessivo, calmo e posato, mentre  Stefano era un allegro scavezzacollo molto impulsivo.  Il primo la invitava alle confidenze, il secondo la faceva sentire giovane e trasgressiva. 
Forse era stato proprio quella loro capacità di vedere al di là delle apparenze a far sì che si che si creasse tra loro una specie di complicità. Forse avevano capito quanto lei aveva bisogno di aprirsi alla vita.

Se doveva essere del tutto sincera non poteva dire di provare per entrambi gli stessi sentimenti:  se con Stefano si era subito instaurata una simpatica amicizia  che la portava a sorridere spesso e a mettersi in competizione anche nei giochi di gruppo organizzati dallo staff della nave, con Alessio c’era una sorta di tensione erotica che la portava ad immaginare scene mai contemplate prima di allora. E questo, pur esaltandola, le faceva un po’  paura.

“Vieni con me a fare un giro sul ponte?”

Stefano si è avvicinato nel frastuono della discoteca e l’ha presa per mano trascinandola tra la calca fino all’uscita.

“Oh, un poco di silenzio!” sospira Elisa estasiata dall’aria tiepida.

Pare che le stelle si possano toccare tanto sono vicine. Le luci del porticciolo di Santa Lucia brillano in lontananza. La notte ai tropici è meravigliosamente tranquilla.

“Ne avevi bisogno anche tu vero?”

“In effetti ero arrivata al limite”

Camminano lentamente fino a raggiungere il punto più in ombra, poi si fermano appoggiandosi al parapetto e fissando l’orizzonte.

“Non è ancora arrivato il momento di raccontarmi qualcosa di te, Elisa?”

“E’ importante?”

Lui sospira, passandosi una mano tra i capelli “Non riesco a capirti .Sei una ragazza bella e giovane eppure… c’è qualcosa in te che frena la tua voglia di divertirti. Non so se riuscirò a spiegarmi comunque voglio provarci. Pare che tu non sia capace di divertirti fino in fondo, che qualsiasi cosa ti succeda tu non sappia come affrontarla. Che  sia felice, triste, pensierosa o arrabbiata…ecco, lo manifesti molto raramente, e poi c’è la tua riservatezza, esagerata oserei dire. Sono giorni che siamo su questa nave e in pratica passiamo ogni ora assieme ma di te non so nulla, non so chi sei ne cosa fai per vivere, non so dove abiti, né se hai parenti amici… insomma, a oggi conosco solo il tuo nome e la tua età…come il primo giorno…”

È il momento di dare qualche spiegazione. “Cosa vuoi sapere?”
“Dove abiti?”

“Ho una villa in Val D’Intelvi. Ci abito da poco…prima vivevo a Como”

“Hai fratelli, sorelle?”

“Ho un fratello, si chiama Alberto. Ha quattro anni più di me, si è da poco laureato in economia e commercio e ha aperto uno studio in città. Vive con me. Siamo rimasti da soli, mio padre è morto lo scorso anno…”

“Mi dispiace…”

“No, non dirlo. E’ stata una liberazione.” Lo vede aggrottare la fronte a quell’ammissione ma non approfondisce  e lei gli è  grata.

“E tua madre?”

“E’ morta quando avevo cinque anni… di lei, ho solo  fotografie.”

“E tu cosa fai per vivere?”

“Questo no, per ora no. Te l'ho dirò prima che la crociera sia finita, va bene?“. 

“ma perché?"

“Potrebbe cambiare molte cose e io voglio che tutto rimanga com’è ancora per qualche giorno. Puoi aspettare?”

“Sì, ma non sarà la tua professione a farmi cambiare idea su di te. Qualunque sia”

Elisa sente un nodo alla gola a quelle parole ma come suo solito lo ricaccia nel profondo e mostra un viso assolutamente immobile. Poi sorride. 
 “Hai altre curiosità su di me o per questa sera può bastare?”

“Un’ultima cosa…cosa c’è tra te e mio fratello?”

Il sorriso svanisce. Elisa sente  lo stomaco stringersi.

“In che senso scusa? Io e Alessio siamo amici, come lo sono con te o con altri incontrati su questa nave…”

“Davvero? E com’è che ogni volta che siete assieme l’aria diventa elettrica? E non mi venire a dire che non è vero! Tutti e due sembrate camminare sulle uova ogni volta che siete da soli. Che vi succede?”

“Perché non lo chiedi a lui? Per me non c’è nulla”

“L’ho già chiesto a lui e la risposta è stata “no comment”… che originalità!”

“Bene, allora seguo il suo esempio e signorilmente ti dico “fatti i fattacci tuoi!”

Ridono, e la conversazione è chiusa.

Girano le spalle alla notte e rientrano nel salone.
Il lago cambiava colore, assorbendo le ombre dei pendii scoscesi delle sue rive. Così come in quei giorni ormai lontani  stava cambiando la sua vita. In Stefano sempre allegro e disponibile, apparentemente senza nessun problema esistenziale, aveva trovato l’amico ideale di cui aveva bisogno il suo animo per aprirsi alla gioia di vivere. Aveva iniziato a sorridere spesso, a godere di ogni attimo della giornata a stupirsi persino delle piccole cose che la natura offriva. E poi c'era Alessio. Alessio a cui sfuggiva, contro cui innalzava barriere sempre più alte che chiudevano fuori lui, ma non le sensazioni del corpo e le fantasie della mente. 
Il comandante, nella sua splendida divisa bianca, sale sul palco e prende il microfono. “Signore e signori, questa è l’ultima sera che passerete a bordo della nostra nave. La crociera sta per finire ma questa volta finirà in un  modo davvero unico per tutti. C’è tra noi una celebre pianista, un'autentica stella nel firmamento della musica classica e questa sera ha accettato di suonarci qualche brano. Prego la signorina Elisa Vandoni di raggiungermi sul palco”

Con un sorriso  Elisa si alza, e accompagnata dagli applausi prende posto  davanti al pianoforte a coda. Suona con tutta sè stessa infondendo alle note quei sentimenti che per la prima volta può lasciare liberi.

Note allegre e vibranti di vita invadono il salone, melodie struggenti accarezzano il pubblico estatico, suoni armoniosi e carichi di sentimento si riversano nel silenzio creando un’atmosfera unica.
Il risultato è un’interpretazione memorabile che fa luccicare parecchi occhi.

Torna al suo posto. Alessio ha lo sguardo profondamente emozionato, ma lei finge di non vederlo e si lascia soffocare dall’abbraccio di Stefano e poi accoglie con piacere gli elogi di tutti i presenti. Stringe parecchie mani, firma decine di autografi, poi pian piano guadagna l’uscita e si incammina sul ponte deserto.

Respira a pieni polmoni l’aria tiepida della notte. Trema ancora per la tensione nervosa che la prende dopo ogni esibizione. Non si accorge di Stefano, finché lui non parla. 
“Così è questo il tuo lavoro!E io che mi credevo…”

Si gira di scatto, pensava di essere sola.

“Cosa credevi?”

“Veramente ho pensato di tutto e niente di lecito… a dire la verità credevo che fossi una pornostar”

“Una... pornostar?  E cosa ti ha fatto pensare una cosa simile?”

“Beh, bella sei bella, e quell’aria disincantata, senza particolari emozioni… Dopo questa sera non dirò mai più che non provi sentimenti. Tu li provi eccome! Li metti nella tua musica ma soprattutto li fai provare  a chi ti ascolta. Non ho mai visto tanta gente commuoversi per un brano musicale…Scusami.”

“Non ti preoccupare, non sei l’unico a pensare che io sia di ghiaccio…un giorno forse ti racconterò… Ma un’altra volta, adesso sono stanca”

“Ti riaccompagno nella tua cabina” 
A dirlo, è stato Alessio, non Stefano. È sorto alle loro spalle, quasi per magia.   

 “Vieni anche tu" dice lei a Stefano, ma lui risponde “No, grazie, mi godo ancora l’aria fresca” e sorride nel buio. 
A malincuore, lei segue Alessio.

Rimangono  in silenzio fino alla porta della sua camera.

“Eccoci qui. Grazie”

“Di cosa?”

“Della musica, del momento che ci hai regalato. Per me è stato come aprire gli occhi su un mondo sconosciuto, quindi ti ringrazio:”

“E’ il mio lavoro”

“No, è un dono che fai a chi ti ascolta”

Un poco imbarazzata Elisa si volge per entrare ma Alessio l’afferra per le spalle e incolla le labbra alle sue.

E’ un bacio dove la tenerezza e la passione si fondono in modo mirabile ed Elisa si ritrova a rispondere con tutta se stessa. Quando si staccano si guardano negli occhi, un poco confusi, di certo frastornati da quelle sensazioni inaspettate.

E’ sempre Alessio a rompere il silenzio.

“Questo non è un bacio d’addio. Vorrei che fosse un inizio…”

Elisa si limita ad un cenno d’assenso e scompare nella tranquillità della sua camera.

Era stato davvero un inizio. Riprese l'auto e ripercorse lentamente le strade del centro. Si allontanò  puntando decisamente verso i paesini che si  aggrappavano alla montagna.

Il periodo successivo alla crociera era stato il più felice in assoluto. 

C’erano state le corse in motoscafo sul lago, le scampagnate tra i boschi e le grigliate a villa  Trezzi, dove i genitori di Stefano e Alessio le avevano fatto conoscere la dolcezza di una vera famiglia.

Aveva raccontato tutto di sé, Elisa,  dalla pena di essere considerata diversa alla disciplina che le veniva  imposta, dalle regole ferree che regolavano la sua vita al mondo segreto dove attingeva i sentimenti da riversare nella musica. Non aveva taciuto nulla. Felice della complicità di Stefano e appagata dalla comprensione di Alessio, viveva in una dimensione magica dove tutto le pareva possibile. Le poche discussioni finivano con grandi risate e le sue difese cedevano pian piano.

La sua relazione con Alessio si approfondiva, diventando amore, un amore sincero, libero e disinibito.  Mai come in quel periodo le sue esecuzioni erano perfette, pareva che la felicità esaltasse  ancora di più il suo già enorme talento.

I gemelli l'avevano  accompagnata a qualche concerto  e lei, con estrema curiosità, aveva visitato la fabbrica di seta che i Trezzi avevano alla periferia di  Como. Anche lì, scoprì quando fossero diversi, Stefano più concreto che si occupava dell'amministrazione e Alessio più creativo, interessato ai disegni e ai colori. 
Era stato un anno meraviglioso.

Ma le cose meravigliose non durano mai, e tanto meno per lei. 

Un giorno di pioggia, le strade bagnate, una moto che schizza via troppo forte. La vita di Stefano era finita così. 

Per lei era cominciato l’incubo.

Impreparata al dolore, non aveva trovato altro rimedio che la solita disciplina.

Ricacciando indietro le lacrime. Mostrando a tutti un viso impassibile aveva partecipato al funerale senza scomporsi.

La paratia stagna che aveva abbassato tra lei e il mondo che la circondava le impediva di  sentire e di vivere quel momento atroce.

Vedeva i genitori e Alessio disperarsi, vedeva le loro lacrime e il vuoto nei loro sguardi ma lei rimaneva inerte, incapace di aiutarli, incapace di aiutare se stessa.

Sentiva le parole di Alessio che pur immerso nel suo dolore pensava a lei  “Lasciati andare…lasciati andare per l’amor di Dio” ma lei non riusciva a comprendere cosa volesse da lei.

Si chiuse in casa, non rispose  alle telefonate, si fece  negare quando lui andò  a cercarla: aveva tagliò i ponti con quel periodo felice della sua esistenza.

Si rifugiò nella musica.

Convinta di ritrovare quel limbo dove riusciva a provare emozioni mentre suonava,  si  ostinò  fino allo sfinimento.

Ma quel limbo cominciò ad allontanarsi, diventando infine irraggiungibile.

Si riscosse di colpo. 

Era davanti ai cancelli di un piccolo camposanto.

Fermò l'auto e scese. 
Con passi incerti  percorse i vialetti  fino a raggiungere la tomba dove un angelo  di marmo bianco pareva vegliare.

Dalla foto Stefano le sorrideva.

L’immagine si confuse diventando Alessio e poi ancora Stefano.

Labile come acqua quel sorriso le mosse dentro un macigno enorme che rotolando distrusse la paratia stagna posta tra lei e il mondo liberando il dolore immenso che aveva dentro.

Stefano non c’era più, mai più  avrebbe risentito la sua risata, mai più avrebbe ascoltato la sua voce. L’amico che le aveva aperto le porte della vita se n’era andato senza voltarsi indietro.

Per la prima volta ne fu consapevole, per la prima volta vide la voragine nera del dolore spalancarsi davanti e trascinarla dentro sgretolando le sue difese.

Il vuoto della perdita, il resto della vita da vivere senza di lui.

Si ritrovò in ginocchio, la fronte sul marmo gelido.

Una lacrima scese a rigarle il viso. L'asciugò, ma altre la seguirono.

Scossa fin nel profondo dall’incapacità di arginare quel dolore si arrese senza più a frenarsi. Non le rimase  altro che accettare quel dolore infinito. 

Sola nella sua disperazione, sola con la sua  resa alla vita.

Non sentì i passi di Alessio, percepì solo il calore delle sue mani sulle spalle quando la sollevò da terra, e la strinse tra le braccia.

Continuò a piangere senza riuscire a fermarsi. La diga era caduta e la forza del dolore represso divenne devastante.

“Finalmente!” sussurrò Alessio con voce rotta stringendola forte.

Si calmò infine, dopo un tempo indefinibile. Alessio continuava ad accarezzarla, a sussurrarle parole dolci.  Alla fine la scostò un poco per guardarla negli occhi.

“Questa è la vita, Elisa. Ci sono le gioie ma anche i dolori. Tu hai imparato a esprimere la tua gioia, ora sei riuscita a liberare anche il dolore. Adesso puoi davvero vivere.”

La strinse ancora più forte e nelle sue braccia per la prima volta Elisa ritrovò la pace perduta.

C’era un futuro nuovo davanti a lei e sapeva che in quel futuro avrebbe trovato gioie e dolori, ma stretta al suo uomo capì anche che lo poteva affrontare.

Il concerto di Boston, il primo, a due mesi dal suo matrimonio, fu un successo strepitoso: la musica aveva ritrovato la sua stella.

Alberta Colombo
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